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La Fiom non si 
cancella
Siccome non è stato firmato il 
contratto imposto da Marchionne 
l'azienda nega alla Fiom 
l’agibilità democratica e ai 
lavoratori le libertà sindacali.

a pagina 4 

lavoro

Solidarietà e 
contrattazione
In cento aziende bresciane 
sono quasi 12.000 i lavoratori 
coinvolti nella gestione dei 
Contratti di Solidarietà a difesa
del posto di lavoro.

a pagina 6

sentenza

Fonderie 
Guido Glisenti
Il 29 dicembre 2011 il Tribunale 
di Brescia ha condannato 
l’azienda di Villa Carcina 
ordinando la cessazione della 
condotta antisindacale.

a pagina 3
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Il problema non è 
che escludono la Fiom Cgil.

Il problema è che impediscono
ai lavoratori di scegliere

il proprio sindacato.
27 gennaio 2012: assemblea con il segretario nazionale Fiom Maurizio Landini 

sul filo della sbarra del cancello IVECO di via Volturno a Brescia. 
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Venerdì 9 marzo 2012: 
otto ore di sciopero 
e manifestazione a Roma

Documento finale del Comitato Centrale Fiom-Cgil del 14 febbraio

Approvato all’unanimità:
Il Comitato centrale della Fiom-Cgil proclama, per ve-
nerdì 9 marzo 2012, 8 ore di sciopero generale per tut-
ta la Categoria e indice una manifestazione nazionale 
a Roma.
La manifestazione indetta per sabato 18 è sospesa ed 
è convocata un’assemblea nazionale delle delegate, dei 
delegati e quadri della Fiom-Cgil che si volgerà a Roma 
presso la struttura Atlantico.
Il Comitato centrale della Fiom, nel 
confermare le ragioni e i contenu-
ti delle rivendicazioni alla base del-
la mobilitazione precedentemente de-
cisa, intende sottolineare le seguenti 
questioni.

1) Va respinta ogni manomissione 
all’articolo 18, che rimane elemento 
centrale per la tutela della dignità e del-
la libertà nel lavoro; unica disponibilità 
è per una normativa che acceleri la cele-
brazione dei processi.

2) La riunificazione dei diritti nel lavoro, 
la difesa dell’occupazione e la costruzione 
di nuovi posti di lavoro, sono oggi la vera 
priorità economica, sociale e politica. Pertanto occorre 
ridurre la precarietà, estendere i diritti, la tutela del 
reddito e gli ammortizzatori sociali a tutte le imprese e 
a tutte le forme di lavoro, impedire le discriminazioni di 
genere e rimettere in discussione gli ultimi inaccettabili 
provvedimenti sulle pensioni, comprese le garanzie per 
l’accesso alla pensione delle persone coinvolte in accordi 
di ristrutturazione e di crisi.

3) Occorre prevedere un piano straordinario di inve-
stimenti pubblici e privati per un rilancio del nostro 
sistema industriale fondato sull’innovazione, la forma-
zione e la sostenibilità ambientale delle produzioni e 
dell’uso del territorio.

4) La riconquista del Ccnl e la qualificazione della con-
trattazione collettiva passa oggi attraverso una reale 
democrazia nell’esercizio della rappresentanza e nell’af-

fermazione delle libertà sindacali e in tutti 
i luoghi di lavoro a partire dalla Fiat.

In questo contesto lo sciopero generale del-
la categoria intende contrastare le scelte 
della Fiat e di Federmeccanica di messa 
in discussione dei diritti e della contrat-
tazione collettiva, anche attraverso una 
coerente pratica contrattuale diffusa in 
tutte le imprese e in tutti i territori.

Inoltre il Comitato centrale conside-
ra non accettabili e sbagliate le scel-
te del Governo italiano, che si rifan-
no all’applicazione della lettera del-
la Bce, che non intervengono sulle 
ragioni che hanno prodotto la crisi, 

ma semplicemente tagliano lo Stato socia-
le, privatizzano e attaccano i diritti nel lavoro.

Il Comitato centrale assume i contenuti della mobi-
litazione europea della Ces del 29 febbraio e consi-
dera necessario che la nascente Federazione europea 
dell’industria si faccia promotrice di una iniziativa di 
mobilitazione capace anche di riunificare le lotte sin-
dacali per una diversa idea d’Europa fondata sul la-
voro e la democrazia.
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Con sentenza depositata il 29 
dicembre 2011 il Giudice della 
Sezione del lavoro del Tribu-
nale di Brescia, Dott. Gianlu-
ca Alessio, ha sciolto la riser-
va ed emesso il decreto contro 
le Fonderie Guido Glisenti, 
condannando l’azienda e or-
dinando alla stessa di cessa-
re la condotta antisindacale a 
seguito del ricorso ex art.28 
dello Statuto dei Lavoratori 
proposto dalla Fiom Cgil di 
Brescia. 
La Fiom è ricorsa al Tribu-
nale di Brescia per accerta-
re l’attività antisindacale del-
le Fonderie Glisenti a segui-
to di un provvedimento di un 
giorno di sospensione nei con-
fronti di un iscritto Fiom per 
assenza ingiustificata .
 La Glisenti aveva sanzionato 
il lavoratore perché non si era 
presentato a recuperare, il 
sabato, la produzione e le ore 
perse dopo che l’azienda l’ave-
va mandato a casa il marte-
dì precedente perché doveva 
intervenire sugli impianti di 
aspirazione; l’azienda soste-
neva che, grazie all’accordo 
aziendale separato sottoscrit-
to solo dalla Fim, i lavoratori 
della Glisenti sono obbligati a 
recuperare le ore perse a cau-
sa di guasti tecnici.
Il Giudice, con il decreto 
emesso, ha ordinato alla Fon-
deria Guido Glisenti SpA di 
cessare la condotta antisin-

dacale costituita dall’appli-
cazione dell’accordo azienda-
le separato nei confronti dei 
dipendenti iscritti alla Fiom 
Cgil; ha disposto l’annulla-
mento della sanzione disci-
plinare – di un giorno di so-
spensione – nei confronti del 
lavoratore iscritto alla Fiom; 
ha inoltre disposto l’affissio-

Fonderie Guido Glisenti: 
Gli accordi separati 
non si applicano a tutti

La SpA di Villa Carcina condannata dal Tribunale di Brescia per attività antisindacale

ne del decreto nella bacheca 
aziendale destinata ai comu-
nicati sindacali per 15 gior-
ni.
La scelta di ricorrere al Tri-
bunale è stata una scelta 
della Glisenti che, dopo aver 
sanzionato il lavoratore con 
un giorno di sospensione, si 
è rivolta al Tribunale di Bre-

scia per ottenere dal giudice “ 
legittimità, validità ed effica-
cia” del suo provvedimento.
La Fiom, assistita dai propri 
avvocati, oltre all’assistenza 
legale fornita al lavoratore 
ha depositato un ricorso, co-
me previsto dall’art.28 dello 
Statuto dei Diritti dei Lavo-
ratori, e chiesto al Tribunale 
di sanzionare l’antisindacali-
tà della Glisenti sotto diversi 
profili ma in particolare per 
aver applicato a tutti i dipen-
denti un accordo aziendale 
separato e per aver sanziona-
to, sulla base dell’accordo se-
parato, un lavoratore iscritto 
alla Fiom perché non ha os-
servato le norme in materia 
di recupero di produttività 
previste dall’accordo stesso.
Su questa sentenza è interve-
nuta successivamente anche 
l’Associazione Industriale 
Bresciana, ricostruendo arti-
ficiosamente i fatti e accusan-
do la Fiom di essere un sin-
dacato che ignora la volontà 
dei lavoratori, utilizza stru-
mentalmente il diritto, dele-
ga il proprio ruolo alla magi-

stratura, scarica le responsa-
bilità sui giudici.
Altro è invece quello che 
emerge dalla memoria difen-
siva depositata dalla Glisenti 
in Tribunale: l’azienda in nes-
suna occasione ha dichiarato 
di non voler più applicare agli 
iscritti Fiom il contratto na-
zionale del 2008, che ha tro-
vato e continua a trovare ap-
plicazione.
Il segretario generale della 
Fiom Maurizio Landini più 
volte, da ultimo lo scorso 12 
dicembre, ha chiesto a Feder-
meccanica, a Fim e a Uilm 
Nazionali un tavolo di con-
fronto per definire regole con-
divise e vincolanti “anche per 
le imprese” sulla validazione 
degli accordi e sulla legitti-
mità a trattare.
A Brescia gli accordi fatti e 
in via di definizione, l’impra-
ticabilità delle intese sepa-
rate e la sentenza della Gli-
senti, l’adesione e il sostegno 
dei metalmeccanici alle ini-
ziative, il voto alle liste della 
Fiom nei rinnovi della RSU 
sono un patrimonio di tutti i 
lavoratori che arricchiscono e 
garantiscono il sistema di re-
lazioni sindacali reale, non 
virtuale, di questo territorio; 
non ci sono ragioni per avven-
ture diverse.
La soddisfazione per la sen-
tenza del Tribunale di Bre-
scia, che sancisce un impor-
tante pronunciamento a tute-
la di diritti e libertà sindacali 
e di diritti indisponibili alla 
contrattazione, sostiene l’im-
pegno di tutti a contrastare 
accordi separati, a riafferma-
re il valore della democrazia 
e della rappresentanza, ad 
esercitare il diritto alla con-
trattazione con la condivisio-
ne di tutti i lavoratori per tu-
telare le condizioni di vita e 
di lavoro nelle fabbriche della 
nostra provincia.



A Gennaio, a Brescia a Mirafiori, e negli altri stabilimenti Fiat auto e Fiat Industrial hanno chiesto alla Fiom di lasciare libere le sale sindacali

110 anni di storia in documenti, accordi, fotografie, bandiere... 
siccome non abbiamo firmato il contratto imposto da Marchionne 

la Fiat ha negato alla Fiom l’agibilità democratica 
e ai lavoratori le libertà sindacali garantite dalla Costituzione.

A
Gennaio, a Brescia 
a Mirafiori, e negli 
altri stabilimen-
ti Fiat auto e Fiat 
Industrial hanno 

chiesto alla Fiom di lasciare 
libere le sale sindacali: 110 
anni di storia in documenti, 
accordi, fotografie, bandie-
re; a Brescia, a Mirafiori co-
me nel resto d’Italia, nel si-
lenzio generale, la Fiat, sic-
come non abbiamo firmato il 
contratto imposto da Sergio 
Marchionne, ha negato alla 
Fiom l’agibilità democratica e 
ai lavoratori e alle lavoratrici 
i diritti e le libertà sindacali 
garantite dalla Costituzione. 
A San Mauro, alla CNH dove 
si producono le macchine di 
movimento terra, nelle not-
ti tra il 25 e il 31 dicembre, 
l’azienda ha approfittato del 
Natale per cambiare le ser-
rature della saletta sindaca-
le; a Brescia , ma anche al-
la Marelli di Caivano invece 
la Fiat aveva fatto firmare ai 
delegati Fiom un documento 
di consegna per le chiavi del-
la sala sindacale, cosi, quan-
do la Fiat ne ha chiesto la 
restituzione abbiamo prete-
so una ricevuta firmata, tra­
slocato i documenti e il ma-
teriale necessario alla nostra 
attività e abbiamo installato 
la sala sindacale della Fiom 
sui cancelli dell’entrata ope-
rai, in Via Fiume.
La Fiat non ha ottenuto il pri-
mo effetto desiderato, quel-
lo di eliminare il sindacato. 
La risposta dei delegati e del-
le strutture della Fiom è sta-
ta diffusa e tempestiva: alla 
Iveco a Brescia abbiamo in-
stallato le strutture che ven-
gono utilizzate dai lavoratori 
nei cantieri edili; ci siamo ri-
volti all’Assessore delle atti-
vità produttive e al Sindaco, 
abbiamo formalizzato le no-
stre richieste agli uffici pre-
posti del Comune che ci han-
no rilasciato le autorizzazio-
ni necessarie a utilizzare il 
suolo pubblico.
Abbiamo attrezzato le nostre 
strutture come veri e propri 
uffici nei quali garantiamo 
servizi e consulenza: l’ufficio 
vertenze della Fiom, il fiscale 
del Caaf, i servizi di patrona-
to dell’Inca, la consulenza del 
Sunia e della Federconsuma-
tori, la permanenza dei fun-
zionari della Fiom e l’ufficio 
per i lavoratori stranieri che 
in Iveco sono numerosi.
All’Iveco di Mantova, davanti 
allo stabilimento, la Fiom è in 
una roulotte della Protezione 
civile, intervenuta su richie-
sta del sindaco; a Pregnana 
Milanese, dove si producono 
motori speciali, la Protezione 
civile ha messo a disposizio-
ne una tenda riscaldata. Non 
è curioso? L’emergenza del-
la rappresentanza è conside-
rata più drammatica da chi 
ha compiti di amministrare 
una città o da chi si occupa 

di calamità naturali, che da 
chi ha chiesto agli elettori ed 
esercita la rappresentanza 
politica nel paese.
Anche a Torino il camper del-
la Fiom gira le 16 portinerie 
aperte da cui (quando rie-
scono a lavorare) entrano gli 
operai e a Modena, dove si co-
struiscono marchi del lusso, è 
arrivato un altro camper. 
A Pomigliano, con un concre-
to gesto di solidarietà, i pen-
sionati dello Spi hanno re-
galato un camion-ufficio e i 
delegati, i patronati e gli uf-
fici vertenze non fanno ve-
nir meno i servizi fiscali che 
da sempre la Fiom offre agli 
operai.
È difficile capire perché in 
questo Paese opinionisti, 
grandi giornali, conduttori 
dei programmi di informazio
ne non si accorgano che que-
sta diaspora non è solo un at-
to di violenza fisica, ma una 
sospensione dei diritti per 
molti lavoratori imposta in-
terpretando in modo impro-
prio l’articolo 19 dello Statuto 
dei Diritti dei Lavoratori, la 
legge conquistata nel 1970, e 
le pronunce della stessa Cor-
te Costituzionale.
In tutte queste fabbriche, nel-
la maggior parte delle quali 
la Fiom è il primo sindaca-
to, il nostro tesseramento è 

stato cancellato, non ricono-
sciuto dalla Fiat, ai fini della 
trattenuta in busta paga. 
Che significa? Un bel para-
dosso: a gennaio la Fiat effet-
tuerà regolarmente ai lavora-
tori e verserà regolarmente (e 
giustamente) a tutte le orga-
nizzazioni sindacali, - Cisl, 
Uil, Fismic, Uglm, anche ai 
Cobas - le trattenute dei loro 
iscritti, ma si rifiuta di effet-
tuare, e versare, le trattenu-
te agli iscritti Fiom. 
E questo malgrado la Fiom, 
con uno sforzo straordina-
rio, nel corso del 2011 abbia 
chiesto ai propri iscritti la 
risottoscrizione della dele-
ga e quindi rifatto il tes-
seramento da zero in tut-
ti gli stabilimenti; di più, 
la Fiat nei vari stabilimenti 
non ha voluto ritirare le nuo-
ve deleghe e siamo stati co-
stretti a inviarle per corrie-
re, per raccomandata, attra-
verso ufficiali giudiziari. 
In tutti gli stabi
limenti la Fiom 
ha eletto le 
rappresentan
ze sindacali: 
ma la Fiat non 
le riconosce 
e ricorre al 
ridicolo esca-
motage di farci 
scrivere in ogni 



A Gennaio, a Brescia a Mirafiori, e negli altri stabilimenti Fiat auto e Fiat Industrial hanno chiesto alla Fiom di lasciare libere le sale sindacali

La risposta dei delegati della Fiom è stata tempestiva... 
alla Iveco di Brescia la Fiom ha installato sui marciapiedi a fianco 
dei cancelli due strutture normalmente utilizzate nei cantieri edili... 
e il Comune ha rilasciato l'autorizzazione per l'uso di suolo pubblico. 

fabbrica da uno studio di av-
vocati.
Con questo accordo alla 
Fiom non è permesso affigge-
re nemmeno un volantino in 
fabbrica; dopo l’applicazione 
del “contratto Marchionne”, 
infatti, alla Fiom è impedito 
l’uso delle bacheche, alcune 
in uso dalla Liberazione nel 

1946, nemmeno Vittorio 
Valletta si era spinto co-
sì oltre. Certo, l’intimida-
zione non funziona: abbia
mo iniziato a fare attivi-
tà durante la pausa men-
sa e durante le pause alle 
macchinette del caffè, ne-
gli spogliatoi e dove il di-
vieto di propaganda e in
formazione non può esse-
re applicato, perché la leg-

ge 300 consente proselitismo 
sindacale, in tutti gli spazi in 
cui non si interrompe la pro-
duzione. 
In questa situazione e visto 
che il diritto di sciopero non 

può essere - per 
fortuna - can-
cellato, è sta-
to dichiarato 
a Brescia uno 
sciopero il 17 
gennaio, indet-
to e comunica-
to dalla Fiom 
a seguito di un 
grave infortu-

nio. Dal momento che è sta-
to comunicato lo sciopero, nei 
reparti interessati sono stati 
presenti: ufficio del persona-
le, sorveglianti, capi turno, 
capi reparto e delegati di al-
tri sindacati, tutti impegnati 
a vario titolo a fare interven-
ti nei confronti dei lavoratori 
che erano coinvolti dalla di-
chiarazione di sciopero. 
L’azienda ha comunicato ad 
ogni singolo lavoratore che lo 
sciopero è un diritto costitu-
zionale e che pertanto il la-
voratore lo poteva effettuare 
previa comunicazione al pro-
prio responsabile, alcuni de-
legati di un altro sindacato 
hanno insinuato che chi scio-
perava era passibile di conte-
stazione disciplinare, andan-
do ben oltre da quanto affer-
mato dalla direzione stessa. 
In quelle ore si è registra-
to un continuo controllo nei 
confronti dei delegati della 
Fiom da parte dei responsa-
bili aziendali e da parte dei 
sorveglianti ed è stato inoltre 
negato il permesso al Rls, de-
legato Fiom, a recarsi pres-
so il luogo del grave infortu-
nio, l’Rls Fiom si è recato poi 
successivamente, durante la 
propria pausa mensa, ed è 
stato allontanato dal Rspp.
Questa pressione nei confron-
ti dei lavoratori non ha otte-

nuto un risultato per azienda 
e per chi è intervenuto degli 
altri sindacati, infatti le li-
nee non hanno prodotto nes-
sun veicolo. 
Il 19 gennaio alla Iveco Mez-
zi Speciali è caduta una scoc-
ca di un mezzo antincendio, 
fortunatamente non c’è stato 
nessun lavoratore infortuna-
to ma anche in questo caso 
la Fiom ha indetto un ora di 
sciopero con una forte parte-
cipazione dei lavoratori.
Tutto questo non succede in 
qualche reparto di confino, 
ma in 80 stabilimenti ita-
liani, per 86mila lavoratori 
usciti, con un colpo di pen-
na di Sergio Marchionne, dal 
contratto nazionale e dai di
ritti elementari che quel con
tratto garantiva. 
In queste condizioni abbia-
mo raccolto 20mila firme 
per chiedere un referendum 
abrogativo sull’accordo sepa-
rato del 13 dicembre, a Bre-
scia oltre mille firme in due 
giorni di lavoro. 
Fim, Uilm, Fismic, Uglm, 
Sindacato quadri e capi Fiat 
hanno risposto “no! I lavora-
tori del gruppo Fiat non vo-
tano”; l’azienda non ha an
cora risposto dopo aver bran-
dito come una clava e sotto 
ricatto il referendum a Mira-
fiori e a Pomigliano (quando 
ancora pensava di vincere a 
mani basse).
Il 27 gennaio a Brescia è sta-
ta negata alla Fiom l’assem-
blea retribuita di due ore in 
concomitanza con le assem-
blee delle altre organizza-
zioni sindacali; con Maurizio 
Landini l’assemblea Fiom si 
svolge lo stesso, sui cancel-
li della fabbrica, e i lavora-
tori aderiscono numerosi al-
lo sciopero di due ore a fine 
turno proclamato nella stes-
sa giornata.
Ancora, il 9 febbraio si ripete: 
l’azienda autorizza l’assem-
blea alle altre organizzazioni 
sindacali, nega l’assemblea 
alla Fiom e affigge un comu-
nicato con il quale informa i 
lavoratori che l’assemblea di 
Fim Uilm e Fismic è l’unica 
assemblea legittima, vietan-
do assembramenti in luoghi 
diversi. 
Nonostante i lavoratori sia-
no oggetto di pressioni e mi-
nacce di provvedimenti disci-
plinari - da parte dei respon-
sabili, capi reparto e dei sor-
veglianti - l’assemblea della 
Fiom Cgil si svolge sui can-
celli di via Volturno e succes-
sivamente si svolge lo sciope-
ro con le altre fabbriche della 
città e la manifestazione sul-
la tangenziale. Il problema 
non è che escludono la Fiom, 
il problema è che impedisco-
no ai lavoratori di scegliere il 
proprio sindacato. 
Anche per questo è importan-
te aderire allo sciopero del 9 
marzo e partecipare alla ma-
nifestazione a Roma.
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Solidarietà e 
contrattazione 

In cento aziende bresciane si difende il diritto al posto di lavoro e il lavoro

Sono 100 le aziende bre-
sciane nelle quali si è 
fatto ricorso allo stru-

mento dei contratti di solida-
rietà “difensivi”, uno strumen-
to che permette di limitare i 
disastri provocati da una crisi 
che dura ormai dal 2009 e che 
continuerà per tutto il 2012. 
I lavoratori coinvolti dalla ge-
stione di questo strumento so-
no quasi 12.000 su un totale di 
dipendenti pari a 13.100.
In molte aziende siamo già al 
terzo anno di ricorso al con-
tratto di solidarietà, alcune al 
quarto, e ciò dimostra come lo 
strumento abbia evitato che le 
ristrutturazioni e le riorganiz-
zazioni delle aziende si tradu-
cessero per i lavoratori nel ri-
corso alla cassa integrazione e 
alla mobilità, ai licenziamenti 
di migliaia persone.
Ma se non partono forti inizia-
tive che favoriscano una esten-
sione e una ulteriore diffusio-
ne dei contratti di solidarietà 
“difensivi”, con una crisi che 
continua, alcune aziende po-
trebbero coltivare la tentazio-
ne di gettare la spugna.
Naturalmente come Fiom sia-
mo impegnati a fare in modo 
che questo non succeda e, con 
un altro anno di crisi da af-
frontare, incideranno solidità 
finanziaria o debolezza patri-
moniale, capacità produttiva 
sotto utilizzata e incertezza 
sui volumi produttivi; conti-
nueranno ad essere i temi pro-
posti da parte delle aziende ai 
tavoli di trattativa 

La nostra iniziativa, confer-
mata dalla nostra esperienza 
contrattuale, è quella di ricor-
rere a questo strumento che 

tra l’altro permette di mante-
nere in fabbrica, e non perde-
re, professionalità importanti 
e nello stesso tempo mantiene 

occupazione e reddito per i la-
voratori.
Per ora registriamo che in 
queste ultime settimane agli 

accordi che riguardano - tra le 
altre aziende – il rinnovo della 
solidarietà in Alfa Acciai, Fer-
riera Valsabbia, Eredi Gnutti, 
Streparava e alla Santoni, si 
sono aggiunti nuovi accordi al-
la Coram, alla Ime di Maner-
bio e alla Frascio in Valsabbia, 
per ricordarne alcuni. 
In altre realtà il lavoro è tor-
nato, e in questi mesi abbiamo 
registrato anche aziende come 
la Gnutti Carlo di Maclodio e 
la Stanadyne di Castenedolo o 
la Timken di Villa Carcina che 
sono uscite dalla solidarietà e 
hanno ripreso la normale atti-
vità produttiva.
Ci sono poi le aziende nelle 
quali il contratto di solidarie-
tà in corso scadrà nel 2012; in 
Beretta, Marzoli, Pinti Inox e 
Omb ma anche in Iveco dove il 
contratto di solidarietà scadrà 
il prossimo 21 agosto. 
Un accordo di solidarietà che 
da solo coinvolge 2500 lavo-
ratori nel più grande stabi-
limento di tutta la provincia 
di Brescia, un risultato ot-
tenuto dalla Fiom di fabbri-
ca e provinciale anche per-
ché è l’unico stabilimento del 
gruppo Fiat dove si fa ricor-
so alla solidarietà in alter-
nativa alla cassa integrazio-
ne e alla mobilità e nel quale 
(come in tutto il gruppo Fiat) 
l’azienda ha chiuso le porte 
alla Fiom, il sindacato più 
rappresentativo.

In queste settimane si è aperto un confronto 
decisivo per i lavoratori tra Governo, sin-

dacato e Confindustria sul mercato del lavo-
ro e sugli ammortizzatori sociali: sull’art.18 
– la tutela contro i licenziamenti senza giusta 
causa – la precarietà diffusa e gli ammortiz-
zatori sociali. 
È una trattativa dalla quale il governo vuole 
realizzare risparmi di spesa e le imprese la li-
bertà di licenziare, sulla quale Cgil Cisl e Uil 
hanno posizioni diverse a partire dall’artico-
lo 18 mentre il Ministro del Lavoro ha già di-
chiarato che procede anche senza accordo con 
il sindacato.
A Brescia il ricorso a 100 contratti di solida-
rietà difensivi per più di 13mila lavoratori a 
cui si aggiungono altri 7mila in cassa inte-
grazione mentre in Italia sono oltre 4 milioni 
i lavoratori coinvolti dal 2009 ad oggi dalla 
cassa integrazione – ordinaria, straordinaria 
e in deroga – e con indennità di disoccupazio-
ne – ordinaria e straordinaria; sono numeri 
mai raggiunti prima, si sono raddoppiati in 
questi tre anni, e confermano che la trattativa 
in corso tra Governo, sindacato e Confindu-
stria avrà ricadute sulle condizioni di reddito 
e di vita di tutto il lavoro dipendente.
L’art.18 và ben oltre i numeri reali e limitati 
delle cause in corso nei tribunali del lavoro; 
la recente sentenza di Melfi e il reintegro

dei tre delegati Fiom ingiustamente licenzia-
ti dalla Fiat per rappresaglia rappresenta un 
risultato per tutti i lavoratori perché ripristi-
na la legalità e la salvaguardia dei diritti a 
partire dal diritto alle libertà sindacali dei 
lavoratori.
Ma l’art.18 rappresenta in primo luogo un 
deterrente per le imprese che sanno “prima” 
che un lavoratore licenziato senza giusta cau-
sa può rivolgersi al giudice del lavoro e, se il 
giudice gli dà ragione come a Melfi, può es-
sere reintegrato e mantenere il suo posto di 
lavoro.
E le imprese, con i livelli raggiunti dalla pre-
carietà in Italia, hanno flessibilità e lunghi 
periodi di prova con i quali gestiscono sia i 

picchi produttivi che la possibilità di conosce-
re bene i lavoratori prima della trasformazio-
ne a tempo indeterminato.

Il problema è un altro, quello di ridurre la 
precarietà ormai strumento per tenere sot-
to ricatto i lavoratori ed estendere la tutela 
dell’art. 18 a tutti quelli oggi esclusi, nelle im-
prese artigiane e in altri settori non tutelati; 
il problema è ridurre le tipologie di contrat-
ti precari e ricondurre l’assunzione dentro un 
confine di civiltà per i lavoratori.

Sugli ammortizzatori sociali, il cui valore eco-
nomico oggi è stimato in 18 miliardi all’an-
no, la trattativa nasconde che, ad esclusione 
della cassa in deroga, tutti gli ammortizza-
tori sono a carico dei contributi versati dalle 
imprese e dai lavoratori e che, se escludiamo 
questi tre anni di crisi, le entrate sono sempre 
state superiori alle spese.

La Fiom chiede che tutte le imprese versino i 
contributi perché solo così si possono estende-
re a tutti i lavoratori dipendenti le tutele degli 
ammortizzatori sociali, visto che il Governo 
ha già dichiarato che non ci sono risorse. 

Per queste ragioni il 9 marzo la Fiom ha pro-
clamato lo sciopero generale di otto ore dei 
metalmeccanici e manifestiamo a Roma in 
Piazza San Giovanni; per una trattativa che 
estenda diritti e tutele. 

dalle
Fabbriche

Bisogna estendere i diritti, non toglierli a chi li ha.
Bisogna ridurre la precarietà, non rendere tutti più precari
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Indennità di mobilità
Per i primi 12 mesi viene erogata nella misura dell'80% della retribuzione 
di riferimento, comprensiva del rateo delle mensilità aggiuntive (13°, premi 
ecc.), entro e non oltre i seguenti limiti massimi: 

1° Massimale
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 931,28 € 906,80 

Indennità mensile al netto 
dei contributi sociali (5,84%) € 876,89 € 853,84

2° Massimale
Retribuzione mensile lorda superiore a € 2.014,77 

(anno 2011: € 1.961,80)
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 1.119,32 € 1.089,89 

Indennità mensile al netto 
dei contributi sociali (5,84%) € 1.053,95 € 1.026,24

Cassa integrazioni guadagni ordinaria e straordinaria 
È erogata nella misura dell'80% della retribuzione di riferimento, 
comprensiva del rateo delle mensilità aggiuntive (13°, premi ecc.), entro e 
non oltre i seguenti limiti massimi: 

1° Massimale
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 931,28 € 906,80 

Indennità mensile al netto 
dei contributi sociali (5,84%) € 876,89 € 853,84

2° Massimale
Retribuzione mensile lorda superiore a € 2.014,77 

(anno 2011: € 1.961,80)
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 1.119,32 € 1.089,89 

Indennità mensile al netto 
dei contributi sociali (5,84%) € 1.053,95 € 1.026,24 Indennità di disoccupazione 

Pertanto dal 1° gennaio 2008 in poi il lavoratore disoccupato con un'età 
inferiore a 50 anni avrà diritto a un periodo indennizzato di massimo di 8 
mesi, di cui i primi 6 mesi al 60% e i successivi 2 al 50% della retribuzione 
media di riferimento, comprensiva del rateo delle mensilità aggiuntive (13°, 
premio ecc.). Il lavoratore disoccupato con un'età pari o superiore a 50 
anni avrà diritto a un periodo indennizzato massimo di 12 mesi, di cui i 
primi 6 mesi al 60%, i successivi 2 al 50% e i restanti 4 mesi al 40% della 
retribuzione media di riferimento, comprensiva del rateo delle mensilità 
aggiuntive (13°, premio ecc.), entro e non oltre i seguenti limiti massimi: 

1° Massimale
Retribuzione mensile lorda inferiore a € 2.014,77

(anno 2011: € 1.961,80)
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 931,28 € 906,80 

2° Massimale
Retribuzione mensile lorda superiore a € 2.014,77 

(anno 2011: € 1.961,80)
Anno 2012 Anno 2011

Indennità massima mensile € 1.119,32 € 1.089,89 

Nuovi importi massimi 
dei trattamenti di 
cassa integrazione, mobilità 
e disoccupazione
A partire dall'anno 2008, 

con effetto dal 1° gen-
naio di ciascun anno, 

l'articolo 1, comma 27 della 
Legge n. 247 del 24 dicembre 
2007, ha disposto che l'au-
mento dei tetti dei trattamen-
ti di integrazione salariale, 
mobilità e disoccupazione è 
determinato nella misura del 
100% (fino al 2007 era l'80%) 
dell'aumento derivante dal-

la variazione media annuale 
dell'indice Istat dei prezzi al 
consumo. 
Gli aggiornamenti degli im-
porti massimi da corrispon-
dere ai titolari dei trattamen-
ti di integrazione salariale, 
di mobilità e di disoccupazio-
ne, relativi all'anno 2012, co-
me comunicato dall'Inps con 
circolare n. 20 del 8 febbraio 
2012, sono: 

Dal 13° mese in avanti l'in-
dennità di mobilità subisce 
una riduzione nella misura del 
20% ma non trova più applica-
zione la ritenuta previdenziale 
del 5,84%. 
L'indennità da corrispondersi 
è quindi pari all'80% dell'in-
dennità mensile lorda, indi-
cata nei massimali contenuti 
nelle tabelle che precedono. 
Si ricorda che il massimale as-
sunto a riferimento per la corre-

sponsione dell'indennità di mobi-
lità negli anni successivi è quel-
lo in vigore alla data in cui è 
avvenuto il licenziamento. 
Non è soggetto quindi alle suc-
cessive rivalutazioni annua-
li derivanti dalle variazioni 
dell'indice ISTAT (come inve-
ce avviene per la cassa inte-

grazione) nei casi in cui il la-
voratore sia titolare del tratta-
mento di mobilità ordinaria o 
di quella prolungata

Indennità di disoccupazione 
L'articolo 1, comma 25, del-
la legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, ha disposto, tra l'al-
tro, l'elevazione del periodo 
massimo indennizzabile, per 
i trattamenti di disoccupa-
zione ordinaria con requisiti 
normali (di cui all'articolo 19, 
primo comma, del regio de-
creto legge 14 aprile 1939, n. 
636) a otto mesi per i sogget-
ti con età anagrafica inferiore 
a 50 anni e a dodici mesi per 
i soggetti con età anagrafica 
pari o superiore a 50 anni. 
Inoltre, per i dipendenti so-
spesi dal lavoro che non pos-
sono usufruire della cassa in-
tegrazione, l'articolo 1, com-
ma 84, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 247, ha disposto, 
tra l'altro, a partire dall'anno 
2008, che le indennità ordi-
narie di disoccupazione, sono 
riconosciute fino a 65 giorna-
te, come già previsto dal de-
creto legge n. 35 del 2005



fiat

La Fiom non si 
cancella
Siccome non è stato firmato il 
contratto imposto da Marchionne 
l'azienda nega alla Fiom 
l’agibilità democratica e ai 
lavoratori le libertà sindacali.

a pagina 4 

lavoro

Solidarietà e 
contrattazione
In cento aziende bresciane 
sono quasi 12.000 i lavoratori 
coinvolti nella gestione dei 
Contratti di Solidarietà a difesa
del posto di lavoro.

a pagina 6

sentenza

Fonderie 
Guido Glisenti
Il 29 dicembre 2011 il Tribunale 
di Brescia ha condannato 
l’azienda di Villa Carcina 
ordinando la cessazione della 
condotta antisindacale.

a pagina 3
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Una
manifestazione

per il lavoro 
e il contratto 

nazionale a partire 
dalla fiat. 

Una
manifestazione

per il welfare, 
la formazione, 

l’ambiente, 
il reddito 

e la cittadinanza,
beni comuni 
irrinunciabili. 

Una
manifestazione
contro la modifica 

dell’articolo 18 
perché i diritti 
vanno allargati 

a tutti e non tolti
a chi li ha.

Tutto questo 
è possibile 
solo se la 

democrazia 
vive dentro 
e fuori le 
fabbriche.

Per partecipare alla ma-
nifestazione indetta dalla 
Fiom a Roma, dai il tuo 
nome ai delegati sinda-
cali o ai funzionari della 
Fiom oppure telefona al:

030 372 92 71
per prenotare il tuo posto 
sui pulmans che partiran-
no nelle prime ore del mat-
tino del 9 marzo 2012.


